 5 agosto – n.5  ( Tobia 3, 1-6)

1 Con l’animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi presi a dire questa preghiera di lamento: 2 “Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. 3 Ora, Signore, ricordati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri. 4 Violando i tuoi comandi, abbiamo peccato davanti a te. Tu hai lasciato che ci spogliassero dei beni; ci hai abbandonati alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi. 5 Ora, nel trattarmi secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi decreti, camminando davanti a te nella verità. 6 Agisci pure ora come meglio ti piace; dá ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. I rimproveri che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia tolto da questa prova; fà che io parta verso l’eterno soggiorno; Signore, non distogliere da me il volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia e così non sentirmi più insultare! ”. 
Commento

v.1 Tobi è colpito dalla risposta esacerbata della moglie, che – tuttavia – mette in luce il problema centrale: ‘Come è possibile che, con tutto il bene che ho praticato e la fedeltà alla legge che non ho mai trasgredito, io sia conciato in questo modo: povero, abbandonato dagli amici, criticato duramente dalla moglie, e – forse – abbandonato da Dio’.

Questa situazione tremenda genere il pianto e fa intonare una preghiera di lamento.

vv.2-6 La preghiera di Tobia è ricca di citazioni bibliche (soprattutto salmi) e risente della concezione antico testamentaria della colpa (cfr. 3) che passa da padre in figlio. C’è anche l’eco della preghiera dei profeti e del giusto perseguitato con il desiderio di ‘sparire’ dalla vita per non sopportare un tormento troppo grande.

Riflessione

Tobia prega in un momento di grande angoscia. Nella sua mente balena anche il pensiero di farla finita. Ci sono momenti in cui vien da dire: ‘Ma che razza di vita è questa’. Anche in quei momenti è possibile tener ferma (‘resistenza’) la fede.

La preghiera, infatti, di Tobi si apre e si chiude invocando la ‘sguardo’ di Dio. E’ la fiducia nella Provvidenza.

‘ Signore, ricordati di me e guardami’; ‘Signore, non distogliere da me il tuo volto’.

Lo sguardo di Dio. Molti di noi, penso, sono cresciuti con l’abitudine di ‘mettersi alla presenza di Dio’. Spesso questa indicazione spirituale veniva intesa in modo non del tutto corretto perché questa presenza era più giudicante che consolante. 

Chiediamo a Dio di ‘guardarci’ non perché pensiamo che non lo faccia, ma per ricordare a noi stessi che Dio non distoglie mai il suo sguardo da noi, anche quando a noi sembra che non sia così.

Molto spesso la preghiera nasce nel momento in cui si pensa che Dio si sia ‘distratto’. In realtà non è questo che succede. Dio è sempre vicino; siamo noi che dobbiamo ‘ricordarci’ di lui.

La preghiera di Tobi è anche una ‘confessione’, cioè il riconoscimento del proprio peccato: ‘Non punirmi per i miei peccati’.  Noi sappiamo che Dio non punisce nessuno perché in ogni uomo – dopo la Croce -  vede sempre suo figlio; il peccato, tuttavia, allontana noi da Dio. La radice di ogni peccato è la ‘distrazione’, cioè non dirigere più lo sguardo verso Colui che ci sta guardando. Il peccato è guardare altrove perché piace, per chiedere aiuto, per mancanza di fede,  per l’illusione di farcela da soli…..

Pregare vuol dire anche compiere un percorso di purificazione interiore e rivedere il volto di Dio. ‘Mostrami il tuo volto’, cioè: ‘Aiutami a dirigere ancora il mio sguardo verso di te’; e per far questo è necessario la ‘conversione’.

Convertirsi è passare dalla distrazione all’attenzione. Chissà se la vacanza può essere un tempo di attenzione ( e quindi di preghiera) e non semplicemente di ‘distrazioni’ diverse dal solito.

